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UDINE, 6 Giugno 1904. 

raie ha fatto agli operai ed alle popolazioni 
di campagna. Il s. Padre Leone XIII, ri­
conoscendo i meriti insigni di questo 
apostolo, pochi mesi prinaa dalla sua morte 
lo creava cameriere d'onore. Pio X gli 
confermò la ben meritata onorificenza. 

A Lui vada dalle colonne del nostro 
giornaletto il saluto riverente e grato dei 
cattolici friulani. 

Contro lo sfruttamento 

II 'prete di cui qui vi presentiamo il 
ritratto, è Mona. Luigi Cerrutti, ora par­
roco a Murano (Venezia). 

Costui — ancor giovine, perchè è nato 
il 17 marzo 1865 — fu giustamente chia­
mato l'apostolo delle Casse Rurali ed il 
primo promotore delle Casse operaie in 
Italia. 

Nella svia anima di sacerdote zelante 
esso sentiva grave dolore nel vedere'che 
troppe volte i nostri operai, i nostri con­
tadini, si trovavano in misere condizioni 
finanziare perchè — costretti dal bisogno 
— dovevano ricorrere a prestito di de­
nari dagli strozzini che, dopo di aver 
loro fatto pagare l'interesse del 30-50 ed 
anche del cento per cento, fl.nivano col-
l'imposessarsl delle lóro campagnee delle 
loro case gettandoli' sul lastrico. Esso, 
Moiis. Cerrutti, vide quanto grave male 
sia questo, e si pose a fare la propaganda 
per l'istituzione delle Casse rurali le quali, 
come sapete, hanno appunto l'ufficio di 
liberare le popolazioni di campagna dal­
l'usura e dagli usurai. E non la risparmiò 
a viaggi, a fatiche, a discorsi, per riu­
scire nel suo intanto, a vi riuscì, soste­
nuto in ciò dai migliori cattolici d'Italia. 
Le casse rurali anche nel nostro Friuli 
hanno fatto gran bene. 

Mone. Cerrutti vide ancora che l'ope­
raio molte volte sta male, perchè in molti 
casi, non essendo abituato al risparmio, 
ai trova sprovvisto di mezzi innanzi ad 
una disgrazia, ad un infortunio.ecc. 

Comprese quindi quanto utile, pel bene 
materiale e morale dell'operaio, sia l'avvez­
zarlo al risparmio. Istituì a tal uopo nella 
sua Murano una casso operaia, cassa che 
fece e fa tanto benft, e che istituita po­
scia in altri luoghi — anche nel nostro 
Friuli ne abbiamo tre o quattro, '— pro­
dusse subito UQ grande vantaggio all'o­
peraio. 

Dupo l'istituzione delle Gasse operaie 
Don Cerrutti ha pensato anche alle Case 
operaie ; a case cioè in cui l'operaio possa 
trovare tutte le comodità la pulizìa e l'i-
gieue che sono, oggi n-Bssimamente, tanto 
necessarie; e tutto ciò dietro un tenue af­
fitto che vada convertendosi in capitale, in 
modo che dopo 25 o 30 anni, quella casa 
resta proprielà dell'operaio stesso. Ed an­
che questa uliU» istituzione riuscì egregia­
mente. Il IG'ffibbiaio 1901 s'inaujjurarono 
a Murano le prime 7 Case operaie, ed il 10 
agosto altre dieci furono aperte per ospi­
tare altro 10 famiglie operaie. 

Abbiamo dunque tutto il dovere di 
essere grati a Mons.,Cerrutti perii tanto 
bfne che esso con le sue belle istituzioni 
delle Casse rurali, delle Gasse e Case ope-

I ppoprietari .sfruttano i coloni, la­
sciando a questi dopo il lavoro di un 
anno appena la polenta per vivere! 
Questo si dice: e quindi giù l'ira di Dio 
contro i proprietari sfruttatori. — I pa­
droni sfruttano gli operai, ai quali danno 
appena tanto da vivere, facendo sul loro 
lavoro grandi guadagni ! Questo si dice; 
e quindi giù l'ira di Dio contro gl'im­
presari sfruttatori. 

Ma poche volte abbiamo sentito alzare 
la voce per protestare contro un altro 
sfruttamento ben più infame perchè più 
inumano; ben più vergognoso, perchè 

I più scellerato che si esercita tra noi, 
i Vogliamo dire contro lo sfruttamento, 

che i genitori fanno sui figli e specie 
sulle lìglie. 

I 'fi^li hanno appena dodici anni; 
hanno ancora da formare le ossa; e il 
padre, avido della palanca, manda quei 
suoi figli nelle fabbriche, in Germania 
— senza pensare dove o con chi li 
manda — pur dì ricavare 'dal loro la­
voro cento lire, forse meno, forse solo 
trenta lire.., Ma per trenta lire il padre 
non ha rimorso di sacrificare nell'anima 
e nel corpo i suoi figli. — Ora dite se 
non è questo uno sfruttamento infame, 
scellerato, perchè fatto da. padri sui 
tìgli, che sono la loro carne, il loro 
sangue ! 

E peggio è per le figlie, Poverette ; 
hanno appena dodici anni ; sono senza 
sangue, senza forze ; avrebbero bisogno 
di aria, di luce, di moto. Ma no ; il 
padre pensa ohe da loro può ricavare 
trenta, sessanta centesimi al giorno, più 
liberarsi dalia noia di mantenerle. Ed 
ecco che le manda sulle filande, dove 
molte volle vengono corrotte, dove quasi 
sempre perdono la salate, portando 
sulla faccia i segni delle sofferenze e 
e della fame. E se non le mandano sulla 
filanda, lo mandano a servire. Dove? 
Dove prendono più ; non importa se per 
prendere di più devono andare in fa­
miglio dove 0 non sono custodite o, 
che è peggio, sono corrotte. — Ora 
dite, non e questo uno sfruttamento 
infame e scellerato, perchè fatto dai ge­
nitori sulle figlie, che sono carne della 
loro carne, sangue del loro sangue ! 

la miseria; a volte è il vizio. Si, il 
padre molte volte vuol vivere sullo 
sfruttamento dei figli.jUn padre onesto, 
un padre amante del lavoro, un padre 
che sparagna per la faniiglia fin l'ul­
timo centesimo — trova sempre tanto 
da mantenerne anche i figli. E coi figli, 
a ogni modo, ama meglio patire la 
fame piuttosto che mangiare un pane 
che è frutto della loro rovina. 

IN QIRO PEL MONDO 

Ma si dice : i genitori sono costretti 
dalla miseria a faro cosi ; se non fosse 
la miseria, non farebbero ciò per tutto 
l'oro del mondo. Ecco ; non sempre è 

Sae gnaT&l« In ilasa 
L'altro giorno a Napoli due guardie 

municipali venute a questione in Piazza 
S. Carlo, misero mano alle daghe ; ac­
corsero alcuni agenti di pubblica sicu­
rezza, divisero i duellanti, e poiché en­
trambi erano feriti, li accompagnarono 
all'ospedale. 

Una donna in istato interessante, tro­
vatasi presente al fatto, perchè avvenne 
vicino alla sua bottega, presa da paura 
svenne ed abortì. Il marito ha dato que­
rela agli agenti. 

La Sue di tsn areonavta. 
A Pateruopoli, presso Avellino, in occa­

sione della festa della Consolazione, nn 
tale Romeo Zambianchi da Porli voleva 
compiere una ascensione libera con un 
suo pallone, al quale era appeso uu tra­
pezio. Mentre il pallone si innalzava il 
trapezio sul quale aveva preso posto il 
Zambianchi battè violentemente contro il 
cornicione di una casa, ed il Zambian­
chi cadde al suolo morto,, colle tempia 
fracassate. L'areonauta compiava la sua 
300.a ascenzione. 

SO sspoUi in una mina. 
La scorsa settimana nelle miniere Wil­

liam Stowoe vi fu una terribile esplo­
sione ; 50 uomini rimasero sepolti ; fu­
rono estratti sette feriti. 

Scoppio Al dloamlts. 
L'altro giorno, presso Poszena, dove 

si sta costruendo una ferrovia industriale, 
alcuni ragazzi introdottisi nei magazzini 
della dinamite ne rubarono una piccola 
quantità. Per sventura essi lasciarono ca­
dere la dinamite su un fuoco acceso. La 
terribile esplosione che ne segui fece sal­
tare in aria tutto il magazzino. Cinque 
ragazzi rimasero morti, altri sei feriti gra­
vemente. 

Un italiano pugnalato. 
A Berlino l'operaio italiano Enrico 

Baldi cadde pugnalato lunedì dai due 
fratelli Czirzinsky operai coi quali era 
venuto a parole. Gli uccisori furono ar­
restati. 

Voa mina fatta esploctors da un fnlmine. 
Presso Trieste durante un breve tempo­

rale il fulmine cadde in una cava di 
pietre della ditta Paccanoni e Galimberti 
facendo esplodere una mina di ventimila 
chilogrammi di polvere. 

La montagna si squarciò e un masso 
rotolato al piano schiacciò il quattordi-
cnne Globiciar, operaio della cava, che, 

I trasportato all' ospedale di Trieste in poco 
tempo spirava. 

TerrlUls uragano. 
Un violento uragano imperversò sulla 

cittàdi Scialìusa lunedì e durante la piog­
gia veramente torrenziale vennero aspor­
tate le terre delle vigne e dei giardini 
causando danni gravissimi. Il Reno al­
lagò ed invase le cantine e le case. Il 
fiume continua a crescere. 

Durante quest'uragano un fulmine 
colpì ed incendiò l'Albergo della Posta. 
Non si deplorano vittime. 

Una bella pròva 
I nostri nemici gridano giorno e notte 

che il Vaticano è nemico dell'Italia, ch-̂  
i cattolici sono nemici della patria. .1<. 
specialmente in questi giorni lo hanno 
gridato e tornano a giidare dicendo agri: 
villania contro il Papa che aveva offeso 
— dicevano — il nostro Re. 

Bene, una prova solenne che nò il Pap.*) 
né i cattolici sono nemici dell'Italia; una 
bella prova che il Re stima, il Papa l'ab­
biamo avuta sabato a Bologna. Là eia 
andato il Re per inaugurare un'.asposi-. 
zione e l'Arcivescovo Cardinale Svamp?. 
è stato a fargli omaggio cun tutta la 
pompa: e tra He e Cardinale, si sono 
trattati con tutta stima. Ma leggete qui 
come avvenne la visita. 

S. E, il Cardinale Svampa usciva dai 
suoi appartamenti per recarsi al Muni­
cipio, cambiato in Casa del Re. 

Era ad attenderlo sul cortile dinanzi 
alla carrozza di gala la scorta d'onore, co­
mandata dal capitano Monari dal petto 
costellato, di medaglie. 

La gente che era tornata dalla esposi­
zione per tutte le vie si era diretta ed ac­
calcata nell'ampio cortile del vescovato, i 
cui due cancelli erano spalancati. Quando 
S. E. fu in cima allo scalone e il capi­
tano comandò il presentai'armi la folla 
proruppe in un caldo applauso. 

All'apparire del Cardinale nel cortile 
l'applauso risonò immenso unito a granul 
evviva, che accompagnarono fra le ac­
clamazioni il Cardinale fino all'androne 
di via Altabella ; quindi dietro i cordoni 
della truppa al pigiava la folla plaudente 
entnaiasticansente. 

All'apparire della carrozza di gala in vf.i 
Indipendenza, le truppe presentarono le 
armi, la musica suonò la marcia reale e 
la marcia al campo, mentre gli evviva e 
gli applausi salivano alle stelle ; dai bal­
coni cadeva una fitta pioggia di rose, di 
gardenie sulla berlina del Cardinale, il 
quale commosso benediceva alla folla. La 
dimostrazione fu anche più entusiastica 
in piazza Vittorio Emanuele, quando In 
mezzo ad una selva di bandiere di asso­
ciazioni di ogni partito dell'ordine, e dì 
innumerevoli comuni della provincia, fra 
grandi acclamazioni il Cardinale entrò in 
municipio. Nel cortile del palazzo muni­
cipale era schierata una compagnia del 
40." fanteria e un plotone di guardie mu­
nicipali come compagnie d'onore, chi 
presentarono le armi; i pompieri erano 
stati fatti ritirare in fretta, d'ordine mu­
nicipale. 

Ai piedi dello, scalone il Duca di Fra-
gnito riceve S. E. il Cardinale, al quale 
si inchina e bacia l'anello vescovile sul 
guanto rosso, il duca sale precedendo 
Sua Eminenza e traversa il loggiato ohe 
mette sull'atrio ove sono riunite le auto­
rità. Queste fanno ala e s'inchinano come 
vuole il protocollo di Corte. 

Sulla soglia della sala rossa erano ad 
attendere il Cardinale il conte Gianuotti, 
i generali Ponzio Vaglia e Brusati ; S. E. 
entra solo : il suo seguito attende in una 
stanza vicina. 

Quasi subita entra il Re, che stringe 
con effusione la mano al Cardinale, e 
con grande cordialità fece sedere l'Emi-
nentlssimo intavolando il discorso col 
rammentare al Cardinale Svampa come 
avessero viaggiato nello stesso treno da 
Bologna a Reggio, quando Egli era ancora 
principe, e di averlo veduto scendere a 
Reggio accolto dalle associazioni cattolichA 
schierate. Il Re ebbe poi parole di alta 
ammirazione pel Sommo Pontefice,' ri­
cordando che un anno fa proprio o' 
questi giorni si erano trovati lungamente 
insieme: parlò anche del Cardinale Fer­
rari.,, poi il colloquio entrò in una fas» 
che non è conosciuta. 

S. M. il Re e S. E. il Cardinale rima­
sero soli circa 18 minuti, dopo il Cardi-
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naie pre»eDtò al Re^i.uuoJ sogretarj è 
l'avv. Amhroéitii, é BÌ cóòiiuiatò dal He. 

Accompagaato collo Bteaso cerimoniale 
discende dallo scalorie e rimonta iì̂  vet­
tura. Appena la berlina esce dall'andróne 
scoppia in tdtta là piazza iln grande ap­
plauso, che si propaga per via Indipen-
denztt : le trup^b ìchief&te su quattro 
file fino al palazzo arcivescovile presen­
tano le armi, le musiche suonauo la 
marcia reale e le fanfare la marcia al 
campo. Piovono fiori dalle finestre, sven­
tolano i fAzzdlèiti é ud à{i|ilaus<): fòrbi-
dàbile accompagna il Cardinale, alla cui 
scorta d'onore è stato aggiunto mezzo 
squadrone di cavalleria. 

Quando il Cardinale accede all'Arcive­
scovado il cortile è 2eppo; é stioppiàno 
grandi applausi che contiitiuand fino a òhe 
rEminentiisimo Principe, salito in epi­
scopio, non si è affacoi&tò per ben due 
volte a ringraxiàrft la folla che gii fa una 
vera ovationei 

Alle ore 20 ebbe luogo il pranzo di 
gran gala offerto dal Re. Intètvetine an­
che S. Bm.za il card. Svampa che si as­
sise à dèstra di S. M. il {le. 

Durahiie il pransio S. M. si intmtétlrie 
ripetutarheiìie e i prèferenìsà col Csirdlnaje 
che gli ètava alla dostra, interessandolo 
delle cose di Bologna è della diòéesl, ri­
cordando di aver Veduto là processioiìe 
della Madonna di S. Luisa dà quél me--
desimo pala^So Hel 1^88: parlando della 
facciata di 3. Petrdhic. Narrò dei suoi 
viaggi, particGilà:*titidntd &6i tré in tèrra 
SantA conipiaCèndòsi del bene gradde 6hé 
fanno colà i Francescani d'Italia. 

Il pranzo ebbe iinà imprdtita Veràtaéni» 
solenne, é durò fino alle 2i,20, acòlàmàtò 
dalldi fòlla, é mentre |ìfissaVà la fiaccolata 
e il gigfahté eri illutiiinato à bengala toh 
bellissimo effetto, il Re ili predeiitò sul 
balcoiie, segQiltf dà UH parte dei éòuVi-
tati: poco dofìo compai'Vé anche S. E. e 
l'applauso ch6 era già fragoroso diVeniìe 
fragorosiilsimo e durò finòhè gli illustri 
personaggi rimasero Sdì balcone; 

Alle 21,38 S. M. accoiniàtò il Cardinale, 
rhe àctsompagnato ed ò8deò[uiàto dal Duca 
ói Firagnito presso alla è&rràizi, cól sòliti 
onori, rientrò all'Arcivescovado. 

E ora quandtì un Cardinale — principe 
della Chiesa -^ è il nostro Re si trovano 
così beile assienie, lasciate pure che gli 
anticléricali gridino qdellu che vogliotto. 

Un'iMams commercio 
di teschi ed ossa umane a Padova 

Ne hanno_ parlata tanto ì giornali in 
questi giorni; specialmente i giornali di 
Venezia. Ecco di che cosa si tratta. 

A Padova è inserviente alla scuola di me­
dicina certo Checchini Giacomo, sessan-
tanne. I3a tempo si vociferava che egli 
commerciasse in teschi e scheletri umani. 

L'altro giorno, il delegato Bredo, reca­
tosi alla stazione ferroviaria, grande ve­
locità, sequestrò una cassa, colla scritta 
« preparati anatomici » diretta a Cheru-
bin Cosimo inserviente all' Istituto Supe­
riore di Firenze. 

Aperta là cassa in questura, vi si tro-^ 
varono dentro venti teschi umani. Tosto 
il delegato Cavallini fece una perquisi-
/. i0^ in casa del Cecchini, la quale ron-
d ^ m al sequestro di varie lettere che 
parlano appunto del commercio di que­
sti teschi e scheletri. 

Il Checchini pare che da circa tren-
t'auni commerci in questa infame cosa, 
siccome egli era incaricato del seppelli­
mento dei cadaveri dopo che questi ave­
vano servito alle ricerche scientifiche de­
gli studenti universitari, egli, invéce di 
rinchiuderli nella cassa relativa, gli de­
capitava, digrassava le ossa, racchiudendo 
nella cassa la sola carne, e non sempre I 

I cadaveri sono in gran parte dei po­
veri morti all'ospitale^ od alla casa di Ri-
coT«ro. 

II prezzo dei teschi variava da due^ a 
cinque lire, degli scheletri interi da venti 
a cinquanta, E non saio in Italia, ma li 
spediva anche all'estero, a Parigi a Berlino, 

Dei particolari del fatto se ne sta occu­
pando la questura, la quale deve trovare 
sj egli abbia avuto dei favoreggiatori, e 
,!iìi manutengoli: e su quauti pesa una 
l'dsponsabilità, dare una lezione solonue, 
t'-irchò questi fatti deploffevoliBsirai non 
ubbiano a ripetersi mai più. 

Pòlche 6 iotièj^abiié ohti il óóramerclo 
dei óadaveM è uuà dosa che ripugna a 
ciò òh«i noi abbiamo di più sacro, di più 
venerato. Che la tdmba sulla quale noi 
spa^giatho lagrime e. fiori, noi) contenga 
il corpo pel quale piangiamo, perchè un 
vile mercante lo ha venduto a mani stra­
niere. 

E' orribile !.... 
Come è orribile anche che un giorno 

gli studenti di medicina si siano radunati 
a comizio pe>r protestar» contro i giornali 
che aveano bollato di santa ragione que­
sto commercio infame di teschi ed osèà 
umàtìè ! 
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IN P O L I T I C A 
MPÀILIA. — 1 socialisti radicali e i 

framàssorii vorrebbero che il governo fà-
cessî  uria guéiik alla Chiesa, al Papà é 
ai cattolici coms la fa il goverao fran­
cese. Ma il governo non pare si lasci in­
durre — almeno per adesso — a questa 
guerrày che pDifterebba iin& Vera -rovina. 
Lunedi anzi alla Camera, mentre due 
deputati massoni proponevano al governo 
questa guerra, il governo rispose che ri­
spetterà sempre la libertà delia Chiesa a 
dei cattolici. 

FRANGIA. — Venerdì al Parlambnto 
di Francia si è discussa la questione tra 
quel governo e il Vaticano. Pareva vo­
lessero fare il finimondo; ma ben presto 
capirono che una rottura completa col 
Vaticano avrebbe portato conseguenze do­
lorose alla Francia. Così si sono conten­
tati solo di approvare il governo che aveva 
ritirato dal Vi-ticano l'ambasciatóre in 
segno di protesta ; ma non proposero pdr 
adesso altri atti odiosi verso il Papa e i 
cattolici. Tutto è stato rimandato al pros­
simo gennaio. E iatantc molte cose pos­
sono succedere. 

BELGIO. - - Il Belgio è l'unico Stato 
che abbia un governo veramente catto­
lico. Ed è dal 1884 che i cattolici sono 
là al governo. E in veut'anni i cattolici 
hanno fatto del Belgio lo Stato più flo­
rido, piò ricco, più libaró di liicti gli al­
tri Stati. Questo dimostra a tutti i socia­
listi e franiassoni che i cftttulici sanno fare. 

Ora domenica sono state fatte nel Bel­
gio lo elezioni politiche. Liberali framas-
soni e socialisti avevano giurato di but­
tar giù il governo cattolico. Ma non sono 
riusciti. I cattolici hanno perduto ò vero 
qualche posto, ma hanno conservato 
tanto alla Camera dei deputati quanto in 
quella dei senatori la maggioranza. Bravi I 

RUSSIA. — Giunge notizia di un'al­
tra terribile sconfitta dei russi. Giappo­
nesi e russi si sono combattuti a Kin-
ciau ; oltre diecimila soldati sono rimasti 
morti. In seguito a queste continue scon-
fliite, corre voce che la Russia tenti di 
fare la pace col Giappone e finire così 
usa guerra che tanto denaro e tante vit­
time ha già costata. 

IL SAIJTO JANGfELO 
(Il Dom. Dopo Pentocoste) 

S. Luca e, 14 V. 16. 

Il Vangelo di questa domenica ci rac­
conta il fatto narrato un giorno da Gesù 
ai suoi discepoli. Un uomo, egli disse, 
fece una gran cena ed invitò molti amici. 
All'ora in cui il pranzo era pronto man­
dò un servo a chiamare i convitati, ma 
tutti si scusarono dall'intervenire, addu-
cendo chi una ragione chi un' altra. 

Tornato il servo riferì queste cose al 
padrone, il quale, sdegnato, mandò i suoi 
servi per le piazze e per le contrade ad 
invitare al pranzo tutti gli storpi, i ciechi 
ed i zoppi che vi trovassero. E così fu 
fatto. E nessuno di coloro che erano 
stati invitati assaggiò la cena del padrone. 

La Chiesa ci fa opportunamente ricor­
dare questo fatto, narrato dal Vangelo, 

oggi, Uométìtca fi'ft TtìtlaVà d«l Corpus 
JDotniui. Poiché in qtilsstà (lèda di cui il 
Vangelo ci pària, è rafhguràttt ii SS. Sa-
cramènÉò deli' EUcàHstta che ih questi 
giordl in Inddd siedale dòi odoriamo. 
Nel padrone del Vangelo è ra£Qgurato il 
nostro dii'iu Redentore il quale pieno di 
amore per gli uomlhi li invita tutti al 
divino banchetto eucaristico. È li invita 
promettendo loro tutti i .beni da questo 
cibo diviuo e minacciando anctie tutti i 
mali e l'esclusione dalla eterna vita a 
coloro che non mangeranno le carni dei 
divino Agnello. 

Ofa mentre Gesù dice: YenUe a mi 
lutti, molti uotnihi ingrati, chi per Uttà 
scusa chi per un'altra rispondono; non 
posso venire; ed in tal modo si meritano 
la maledizione e lo sdegno del Signore. 
E ci sono tanti, specialmente oggidì, di 
questi uomini ingrati I Cerchiamo noi 
con la divota frequenza ai SS. Sacra­
menti di risarcire il Signora del dolore 
che prova Innàuzi alla gt&ìiàd idgi'àti-
tudino di questi uomini] accostiamoci 
spesso é dòti la dovuta dispdslìiòhe a 
quel banchetto celeste, sicuri che da esso 
riporteremo frutti di vita eterna. 

AÀAAAAAAAAAAAÀÌAAAAAAAAAÌÀAA 

Campana a martello 
i l come del perchèb 

E' dunque un paese di sei mila anime: 
cinquemila di contadini e mille di mezze 
vélàde. Col sistema elettorale di adesso i 
contadini, che sono l'assoluta maggio­
ranza, dovrebbero comftti9M6 !n tiitìtii-
cipioi; invece nO) cOiìiàuda l'assòluta ilii-
noranza delie mezze velaiìe. Mille me­
nano pel naso ClnqUéihiìàf E' questo un 
f.4ttO éurió^ò àbbastailìà e chA ài vede 
sólo nelle nostre campagne. Proouriama 
di spiegare le ragioni. 

La divisione. 
La prima ragione è questa. 1 conta* 

dini abitano i borghi e le ville. Uà co­
mune grosso conta quattro e anche sei 
borghi, più due o tre .ville. Ora, che 
cosa succede? Succede che 1 contadini 
di un borgo vedono sèmpre .di mal oc­
chio ) Còdtadlni dell'altro bórgo; e i 
contadini di una villa farebbero di tutto 
pur dì far dispetto ai contadini dell'altra 
villa. E' dunque una divisioce d'animi 
terribile tra di loro. E questa divisione 
ii rendè schiavi dèlie ftezte veladéi 

Di fatti, vengono le eiezioni. Provatevi 
a unire tutti i contadini? Non riuscirete 
in eterno. Quelli di un borgo o di una 
villa volano COSI solo prr far dispétto 
a. quelli dell'altro borgo o dall'altra villa 
che votano COLA. E mentre i contadini 
cercano di farsi dispetto gli lini con gli 
altri, le mezze velade sono tutte unite 
insieme, votano insieme e... menano pSl 
naso i contadini. 

Questa è una prima ragione, per la 
quale si spiega come sia possibile che 
mille comandino à cinòiue mila. 

I l l i t ro. 
Le botteghe e le osterie sono quasi 

sempre nel cetitro, abitato dallo mezze 
velade. E.i Contadini vanno dunque nel 
centro a far le spese e a bevere il litro. 
E ià trovano la trappola tésa per loro 
dalle mezze velade. 

DI fatti, un contadino ha fatto uh pio-
colo debito nel negozio del signor Mar­
mitta. Niente di stravagante; chi è che 
non ha o che non fa debiti! Btine, ven­
gono le elezióni; e il signor Marmitta 
dice al contadino: « Mi hai da fare un 
piacere: vota questa lista ». E il conta­
dino, che ha il debito verso il signor 
Marmitta vota la lista, che è contro di 
lui e contro i suoi compagni, per non 
disgustare il rignpr Marmitta.. 

ijn altro contadino va nell'osteria. Là 
trova il signor Ctttó che gli_ paga da 
bere e comiucSa a dargli à intendere 
mari e mondi ppr tirarlo dalla sua. E il 
contadino beve il vino e col vino beve 
anche quello che gli dice il signor Citto 
e finisce col votare la lista del signor 
Citto, che è contro di lui e contro i suoi 
compagni. 

Ora questo sistema col quale il con­
tadino sì lascia far giù dalle mezze ve­

lade, forma là secòtida ragióne per la 
quftle è possibile li fatto òhe mille cd-
matadiiio a cinque mila. 

Ston sono tutte. 
Per oggi vi dico solo queste due ra­

gioni ; non sono tutte ; le altre Ve le 
dirò in seguito. MI preme di dirvene 
dtie alla mì& péfStiè pòSsi&tó téiiérlé a 
mente. 
à^Intanto dunque badate. Ss volete es­
sere qualche cosa e comandare in Muni­
cipio e fare il vostro/intÈrésse — dovet» 
unirvi fra di vtìi. Lo iiàetóe velade si 
uniscono tutte éontro di voi, e voi tutti 
dovete unirvi contro di loro. Nessuna 
distinzione tra borgo e borgo, tra villa 
e villa ; basta ch« sia Una lista che ga­
rantisca i principii religiosi e gl'interessi 
materiali dei contadini e tutti i contadini 
devono votarla ; tutti, sensa eccezione ; 
chi manca è un traditore; un traditore 
che tradisce la sua causa e quella dei 
compagni. 

In secondo luògo non dovtte. cedere 
ii vostro voto l^tì hèSBunà coita al mondo. 
Avete un debito 1 Lo pagherete | il nego­
ziante vi ihetté ben su r intdreSse, non 
dubitate. Vi jpàgano un litro? Bevetelo, 
ma non bgVbtè le fanfaronate che vi 
dicono per Carpirvi il voto. Né merli nò 
pitocchi voi non dovete èssere. 

Le mezze velade vi rìdono dietro le 
spalle e vi dicono ignoranti, inooscienii 
appunto perchè dòn sapete andar d'àc-
cordo fra di voi altri ; appuntò perchè 
vi lasciate eòmpdrai!é con vih litro ó con 
una parola^ Bene^ svegliatevi; e mostrate 
alle mezze velade che non siete né igno­
ranti nò incoscienti ; e mostratelo col 
non lasciarvi comperare o intimorire o 
ingannare. 

il campanaro. 

AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 

Spiegata in due parole 

Il medico. .Caro signore, lei ha una forte 
indigestionf. Ra mangiato tròppo ; ha 
bevuto troppo; ha lavoi-ato poco. Cosi bi­
sogna che prenda un forte purgante ; al­
trimenti può capitargli un gastrico, quindi 
una febbre infettiva e andare all'altro 
mondo I 

lì marito. E che cosa ti ha detto il 
medico ? 

La moglie. Mi ha dettò che sei debole, 
troppo debole e che hai lavorato troppo. 
Che bisognerebbe quindi nutrirti, sosten­
tarti con cibi sostanziosi. E non no abbia­
mo. Non abbiamo nient», lo sai ! E così ti 
dovrò veder morire sfinito dalla fame I 

Ora, fare in modo che il PHJ che fa 
star male il primo vada a supplire al 
MENO che fa star male il secondo e 
così far star bene tutti e due — ecco 
l'opera della democrazia cristiana. 



La nuova spédi^isnó -
dei ^compagni), a Eómaiis 

Punti sul vivo per lo smacéo subito 
domeniiia 15 corr,, i òómpd^i t>fgaàisi£a~ 
Tono una nuova spedizione dt con^uiiita 
iti cfueiti paesi, òfe, secoiido lòro^ impella 
l'ignoranza e lo sfruttamento, per poi*' 
tai-vi con la luce del sole... dell'avvenite 
alcune copie di opuscoli della biblioteca 
dell'yisino. 

Però quésta volta, là spedizióiìb si 
spinse un po' più innanzi del paesi di 
S. Martino e Musclètto, a loro tanto fatali, 
e fecero capo a Romans. 

II corpo della spedizione era comporto 
dai compagni Cosattitii.Trevisonno, Grassi, 
Trani, Buttazzoiii è Buttazzo. 

Incidontini di viaggiò. 
Con due vetture i novèlli a^pòî tatót'i 

della luce, partirono da Godroipo diri­
gendosi verso RoiiaanB. Fatalità vuole, 
che la strada conducente a questo paese 
attraversi i due sunnoiiiltìatl paesi di 
S. Martino e di Muscletio, tanto pieni di 
ricordi per loro, ' 

Giunte che furono le vetture a Mu-
scletto, un nugolo di ragazzi che trova-
vasl fermo dietro la Chiesa, bominoiarond 
a gi'ldarè, rivolti ei*edlàmò all'àVV. Bdt-
tazzoni, el Boborouol KGOompagnando il 
grido con un gesto espressivo, usato dal 
nostro popolo, e significante « a noi non 
la dai a bére ». 

Più innanzi Incontrarono una cotnitiva 
di donne e dt uomini che nel vederli 
passare, cominciarono a ridere e a lan­
ciare qualche motto. 

A Romans. 
Dopo due ore di vettura giungono a 

Romans. Molti di quei buoni villici guar­
dano i forestieri giunti, amicandosi fra 
loro. 

Ivi i componenti la spedizione si uni­
scono ad altri compagni venuti espressa­
mente da Udini cori un cavallo, i quali 
portano seco il bagaglio della propaganda 
composto di opuBColettì, di favole e di 
bozzetti sociali, usciti dalle ofQcine del-
l'Alino. ... , 

I viaggiatori, appena scesi di Vettura, 
sono avvicinati da un individuo tìhe si 
mette a confabulare con loro sul socia­
lismo, sul bisogno di svegliare le maese 
e di istituire in quel paese un circolo 
socialista. 

— li vin dì para fUr i predis di gleiie 
e dentri o vin di meli i soldas — coa-
chiude questi. 

Accompagnati da questo individuo a 
da certo Rocco, gli arrivati girano per il 
paese aspettando l'ora della conclone. 

Alle cinque arriva suonando la banda 
di Rivignauo e seihpre Suonando ehtra 
nel cortile dell'osteria Dughar ove . deve 
aver luogo la conferenza. La banda at­
tira una ottantina di persone di cui metà 
ragazisi, che schierano in circolo intorno 
ad una baracca che per il momento fun­
ziona di palco per gli oratori. 

Le conferenze. 
Primo a salire sulla baracca ù l'avv. 

Buttazzoni che presenta gli oratori Che 
chiama abbattuti rùa nòii dòmi ; ed in '̂ 
voca la libertà di parola e di riunione. 
Segue subito dopo il segretario della ca­
mera del lavoro di Udine, Trevisonno. 

Questi con parola tonante cominoia di­
cendo che non ha mai chiesto l'applauso 
degli avversari, perchè non potrebbe mai 
immaginare una propaganda fatta con 
gli applausi del detentori della ricchezza. 

Noi siamo venuti ad organizzarvi, per­
chè possiate lottare contro i quotidiani 
soprusi e le quotidiane angherie dei pa­
droni. ] signori si spogliano giornalmente 
del vostri guadagni e con questi gavazzano. 

— Abbasso 1 feudatari! grida una 
voce. « Abbasso 1 barbari » si dis, cor­
regge un'altro. 

1 codici e le lèggi sono fatti a vostro 
danno ed a tutto beneficio dei signori. I 
lavoratori devono^ organizzarsi e reagire 
contro queste cose vergognosa e brigan­
tesche. 

Organizzatevi. L' unione fa la forza. 
Vedete voi due tre ubbriachi, malfermi 
sulle gambe? Essi si stringono insieme 
e vicendevolmente si sostengono. Il vo­
stro intelletto è meno di quello degli 
ubbriachi, perchè non «apete aiutarvi a 
vicenda, 

[L'&if: Cosìsttlnl tira p8i Cahoni l*ó« 
rilore). 

Organiisgatevit GiadibaUa Ricco (uae 
dei paese) si. metta a voBtjTa, disposizione. 
Andate da lui di notte, quaiido ueàiiltio 
vede, dategli il vostro nódìé e tiiiióici-
vetevi alìii l(ig& Ètié «gli otgaflizzft. Quan­
do Vói ii& êté k ìuàggidieaaisà, "Rùtiù ii 
dii'à' ion pdtete è̂BÌBtéi;e ài vóstfi l;i*-' 
droni ». 

•^ Viva l'oratore i Viva l'unità t 
Dopo la tirata di T:terisaiiuó viene la 

volta di Goaattini. 
Salito sul palco comincia dicendo ohe 

ha ancora, te orecchie intronate per le 
accogliensie avute domenica q;uinaioi a 
Mùéclètto. 

M(g;lioraî 6 là Vosità condizione non 
vuoi difè rluuóéiiil-d alla Vòstra feìiglone 
anzi chi mangi» meglio sta bene neli'a-
nimOj non commette rbati, non fa peccati, 
9 quindi... ha più aperania nel Paradiso. 
Noi non andiamo contro alla vostra reli-' 
gione. 

Scagiona il .{parroco di Mdsclettó dal-
l'acóusa lanciatagli di aver 6réàt)izj!atà h 
battarella, dicendo AÌie esitò aveva soio 
conéigllatò di non édda^e ad \idltli, é 
che la batiafèlla fu Ihvèòé órg&nizìéik(& 
dal padrone di Muscletto. 

Ringrazia gì' interveniiti ; è contento 
di vedere ohe alia ooaferdnza assistono 
delle donne (erano circa, una decina)» '— 
E poi dice dei loro mali. E Unisce : 

Organizzatevi, anzi dite siibito cinque 
nomi, ohe formino ia oommiisione della 
lega. . , 

I villici si guardano l'iid l'altro titu­
banti ; poscia si fanno i seguenti nomi : 
Plozza, Rocco, Monreale, Molinari e Piozza 
Beniamino. 

-^ Viva la lega I Abbasso la liturgia t 
Abbasso i siori I Viva il socialismo I 

Abbiamo voluto dare per esteso la 
rela«ione di tĵ uesta propaganda dei so­
cialisti, perctie i contaaini leggano coi 
loro ocelli: 

1. — cJiè i socialisti non fanno clìe 
seminare l'odio, cercando di rivoltare 
i contadini contro i padroni ; 

2. — ciie i socialisti Iianno tanta 
brutta stima dei contadini da cliiamarli 
«: ubbriaciii », incapaci di camminare 
da soli ; 

3. - - ciie i socialisli cottìinciano col 
parlar bene dei preti, coi dire ch'essi 
rispettano la religione per ingannare i 
contadini, facendo cosi un'opera mal­
vagia, perchè non si deve mai ingan­
nare nessuno ; 

4'.̂  — che intanto dispensano libri 
usciti dall'.i45mo, che è il più empio e 
il più sporco giornale del mondo. 

Questo vogliamo che i contadini os­
servino nella relazione. E vogliamo an-
ciie che non si meraviglino se i socia­
listi trovano con tutto ciò nei paesi 
qualche Rocco che stia per loro; t'im­
portante si è che Rocchi non si fac­
ciano anche loro ! 

Tra gli emigrati 
SALZBURG. — Un teledramma da 

Balzburg ci annuncia che là e scoppiato 
10 sciopero tra 1 muratori. Quindi nes­
suno vada a lavorare a Salzburg finché 
dura lo sciopero. 

PENZBBRG. — Ci sori^oflo da Penz-
berg che là sono stati poco fortunati col 
tempO: Ai primi di maggio ancora era 
la neve. Speriamo peraltro che adesso il 
tempo sia ballo anche là. 

FBLDCHIRCHEN. — Gi scrivono che 
sabato si scatenò in quei luoghi un ter­
ribile uragano ; vento tuoni, fulmini, 
tempesta. Durò peraltro poco e non fece 
gravi danni. Invece sulle montagne presso 
Villacco pareva avesse nevicato. Tanta 
era la tempesta caduta. 

UNIONTOWN (America del Nord). — 
Ci giunge di là un lamento contro un 
friulano, il quale eberciterebbe lo sfrufr-
tamento cogli operai, pagandoli poco e 
anche non pagandoli affatto. Speriamo 
non eia vero ; ma se vero pre($heremmo 
quel padrone a cambiare sistema. 

> Aspettiamo in proposito altre notizie. 

Dalla Provincia 
PORDENONE. 

Diàgfasia tul lavoro. 
Martedì, Turrib VSfginia, d'anni 16, 

operaia alla filatura Makò^ e addetta alla 
carderia s'ebbe la mano sinistra schiac­
ciata da lina macchina. 

Fu tosto condotta al nostro civico ospi­
tale, e fu necessario amputarle le prime 
falangi dell' indice, medio e anuUare. Po­
vera disgraziata. 

S. DANIELE. 
Caduta d^ un ciclista. 
Il farmacista sig. Francesco Ruggine 

prnsso la farmacia Milani, l'altra sera di 
ritorno da una gita in bicicletta, sulla 
china della strada al Repudio, presso il 
ponte, ove tante disgrazie già si ebbero. 
Cadde dalla bicicletta. Fu raccolto colla 
testa tutta ìnsangninata e nella vicina 
casa del custode del Tiro a segno fu 
medicato prontamente. Per buona sorte 
le ferite riportate nella regione orbitale 
dell'occhio sinistro non sono di certa 
entità.. Possa guarire presto e completa­
mente il compitissimo giovane, caro a 
tiìtti, 

PONTEBBAi 
Grave disgrazia evilata. 
Giovedì otto alle 7 pom. l'operàio elét' 

tricista Brunetti Luigi, addetto a questo 
impianto per la luce, fu a un punto di 
restar fulminato. Mentre alla s(»thmità di 
una scala stava i-assettando i fili, fu colto 
all'improvvido dalla corrente alettrica, per 
la quale restò avvinghiato a penzoloni 
sui fili. 

Fra i presenti i^ chi avverti il fatio, 
accaduto nel bel inezzo del paese ; per 
CUV fu datò tosto l'allarme e per mezzo 
del telefono fatta interrompere la cor­
rente. Il Brunetti che non dava più se­
gno di vita venne poscia levato di là da 
due guardie di finanza e così potè èssere 
prontamente soccorso pSr inodo ohe pre­
sto riebbe e non riportò iiulla più che 
delle scottatture alle mani. Grande >pa-
uiuo'fra la molta gente acooràs. % 

TARCENtO. 
Orio forestale govéiitaìivo. -^ Gronùca triste. 
Era sentita la inàncanza dì un orto 

forestale governativo nella parte polla 
provincia, che è al di qua del Taglia-
mento, appalesandosi insufficiente ai bi­
sogni del pubblico e dei privati l'oito 
forestale di Villasantina in Garrita. li 
Circolo agricolo di Tarcento ai rese inter­
prete di un vero bisogno, proponendo in 
una passata riunione che si istituisca un 
orto forestale |;ovérnativo anche al di 
qtìà del Taglianlèntó. Fece perciò oppdi'-
tuoa domanda al Gomitato forestale di 
Udine, d'accordo col Comune di Giseris 
il quale metteva tosto a disposizione un 
fondo perchè l'orto potesse impiantarsi 
nel suo territorio. 

Si apprende ora che il Comitato fore­
stale ha approvato l'idea e, accogliendo 
le fatte domande, ha disposto perchà 
l'orto forestale sorga al più presto In 
Clseris. 

Dall'orto forestale i privati, che vor­
ranno rimboschire tratti di montagna ora 
deÉetti, potranno (rivolgendosi all' Ispet­
torato forestale di Udine) ottenere graiui-
tamtnie piantine in numero magari con­
siderevole, magari migliaia. Ecco un 
grande vantaggio, del quale si risenti­
ranno gli effetti tra alcuni anni I 

— Tisìcuccia fin dalla nascita, isterica 
anzichenò ed anemica, la Fratellanza di 
i!omeaiz va languidamente appressandosi 
alla fine. Povera bambinai Nata sotto una 
cattiva stalla e pel capriccio del destino, 
i germi di un morbo letale hanno minata 
l'esistenza di qnel debolb corpicciiiolo. 

Fu un giorni) in cui la misera parve 
rivivere, e, superata la crisi, correre a là 
vita. Chiamò a s6 montagna e piano, 
ostentò forze e vitalità, comparve vestita 
di manto nuovo e bello, ancorché ali ca­
tone, e fu festeggiata de' suoni, spari e 
lumi. Una nota maledettamente stonò; 
quella di inviti non corrisposti: tuttavia 
u caso non le disturbò la digestione, che 
mangiò e bevve anche pei non venuti e 
troppo per le sue deboli forze. Ebbe il 
compenso. Pei suoi begli occhi spasima­

rono più cuori ; scorSrt eangue dalle vene 
dei suoi più 0 meno inàmorati. 

Ei'a Uà'iiiutftD'ng. |>aiSat5,gUèl dì èli 
evènti iìredpJtSi'ond." ìlei itóHù fU lèdale,, 
pet&hè fino dall'iiidotHìtkii Heoliliàòid, 
cóihé fióre reciso sott6 là efesia dèi Idlé, 
a iltàtigùidiré. Uémn BCi'iVò, fóbè laibili 
qtiéiitd nel tndndó, e la iéguodi) giòia 6 
rimpianto! 

Ho bottitd leggera il suo té^tètttientd : 
Vi lascio il mio àxh.VAó, eredi, ti hiatiCO 
simbolo di ingenuità, alla Preside^jsa, il 
rosso a^li ex-80bi più bollanti e ibciali-
stoitli; il verde a quanti alla mia morte 
avranno le tasche piene di.... ventò. Pth-
ticate sempre gì'insegiìamenti di civile 
educazione, che vi ho dato nella lettera 
spedita al di Tarcento. Spendeìrete 
lire 45 pei mìei funerali. Gonnegfnate 11 
timbro alla ruggine, la dassa al vento, le 
carte ai sorci, il tavolino al tarlOi 

Sulla tomba si porrà questa iscrinìone: 
« Qui giace ecc., -^ ^er capricéioio &to 
•-̂  nota prima di morire >-» preclaro étem' 
pio ~ di monti che partoriteono — è di 
ridicola topolino che naioea. 

CODROIPO. 
Cattive notizie del Óatiadà. —- Sèdmpàto 

pericolo. 
Ho potute in questi giórni àsiiieme ad 

altri colleghi, aver in tdànò Una lèttera 
arrivata dal Canada ad una fàiniglià di 
questo paese, in questa lèttera datata da 
Montreal in data 26' aprile, fra aitro si 
dice: «Qui ci sono CinqUemile pét-sone 
di Flaibano, Sedegliano^ Gastidns, fìasà-' 
gliapenta, Caniido, Bertiolft e tutti scon­
fortati e pieni di mfserlA. I lavori nòti 
possono aprirsi caU&a il gelo ehe Va aìlA 
profondità di circa 2 metri e la neve è 
ancora a mucchi per tutte le eodtfadei 
Nella vasta sala mortuaria di questa città 
ci sono duemila càdàvai'i esposti che non 
poterono essere seppelliti gàiisà il ^èlò, 
durante l'inverno». 

Le notizie non potrebbero ' essere più 
sconfortanti. 

— Giovedì dell'altra léttittìààa alle oié 
Ì7 a Pà8àBt?iaiiò dùé bambine uAa d*anni 
10, l'altra d'anni 4 doveànd recat'^l a 
Zompicchia per là strada che gite BÌ-
torno là muraglia del |iar65 dei ii^^. Aé. 
Manin. Giunte alia {jeschieira dòvé H-
cqua è profónda più di l^^ iù^Wii ìà 
bambina uiinoré figlia di Salilo Giavàtì, 
forse trastullandosi Vi cadd^ dentfó. La 
sua compagna fuggi spaventata. Un u6i£ó 
che si trovava nei parco dàlia parte ap­
posta vide il fatto hia non ĵ òtéva dai-
soccorso. Gridò sùbito ad un sù6 èótn-
paesano che passaVa 11 vióidb e qiièj^ll 
arrivò ad afferrare la bàùibióa è̂T l e 
gonne e trarla a salvamento. Fli ttaéj^r-
tata a casa fuori dei senti, le fdt'biió pr6-
digate le cure del caso ed bià Ai tróVà 
fuori di pericolo. 

CIVIDALE, 
Incendio. — / baòhì, 
Alle ore 2 di domenica si ŝviluppò il 

fuoco nella tettoia annessa alla oasa di 
Sirch Antonio di Fornalis. In b<eve la 
tettoia rimase distrutta con fosaggì e att 
trezzi vinari. Àocorsero si^bito i pompieri 
che con là loro opera limitarono il danno 
a circa 400 lire. 

— La campagna baoailogioa procede 
splendidamente, favorita dalla stagione 
propizia. I bachi iianno già superato la 
quarta muta e fra i l giorni st preVódé 
che, se il tempo non farà stravaganze, 1 
bozzoli figureranno sul meroatò. Là fòglia 
è abbondante ed il raccolto è sempre 
promettente. 

RAGOGNA. 
La nìortt di un buon sacerdòte. 
Venerdì otto alle d^0 dòpo tutina è 

penosa malattia, munito dei conforti rp.-
ligìosi, passava a miglior vita ti M. R. D. 
Giovanni Maria Venturini che per ben ĴS 
anni era stato Vicàrio di questa parroc­
chia di 8. Pietro, e che con la sua vita 
tutta dedicata al bene delle anime allo 
sue cure affidate ha lasciato qdi lili largo 
rimpianto di affetto. 

Nel pomeriggio dì domenica ebbe)*© 
luogo i solenni funerali. Diversi liacerdòti 
dai paesi vicini intervennero à dare 1' e-
stremo saluto all'amico, tutta la popola-
zione di Ragogna concorse a trìbulara 
una lagrima all'amato pastore. 8ia pace 
all'anima sua I 
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PICiCOLO CllOGIATO 

MAIANO. 
Una Aorma «comparsa. 
Domenica scorsa certa Cividino Erme­

negilda, maritata a Pietro Modesto, d'anni 
40, dopo aver accudito alle faccende do-
meaticne, usci di casa né più vi fece ri-
tcjrnò. La poveretta, da tempo, dava segni 
d'alienazione mentale; si diceva dannata, 
maaifeetàndo propositi di suicidio. 

La popolazione si è messa alla ricerca 
della donna; il marito è a lavorare al­
l'estero. 

S. GIORGIO DI NOGARO. 

Notizie in fascio. 
Nel molino ex GristofoII ora proprietà 

del cav. Francesco Suzzi di Latisana sì 
sta da qualche mese lavorando per l 'im­
pianto d 'una segiieria. I lavori sono pre­
sto al termine ed il nuovo impiaiitu sarà 
vantaggioso per questo e per i vicini 
paesi che hanno .ben vaste estensioni bo­
schive. Nello stesso fabbricato si sta col­
locando una macchina per il ghiaccio 
artificiale; cosi ai primi del venturo giu­
gno potremo surrogare ciò che la troppa 
mitfizza dell'inverno vi iia negato. Anche 
questa era una vera necessità trovandosi 
in paese una sola ghiacciaia piuttosto an­
gusta e per giunta quest'anno vuota. 

— I bachi coltivati qui ancora su pic­
cola scala si trovano in generale alla 
quarta muta e promettono molto bene, 
quantunque nutriti da foglia un po' ava­
riata dalla grandine. 

— Mercoledì otto mattina la fanciullina 
Salvador Alice d'anni 7 trovandosi nella 
corte del sig. Domenico Cristofoli si av­
vicinò sgarbatamente ad un cane, che 
dicesi attendesse a stritolare delle ossa, 
II.cane seccato l'addentò ad una guancia 
pruducandole una marcata ferita. 

PALUZZA. 
Le «ose a posto. 
Il corrispondente da Tolmezzo del Friuli 

manda al medesimo (vedi numero del 
18 corr.) una corrispondenza che riguarda 
me, Curato di Ligosullo. Rispondo oggi. 

Prima di tutto: Salus suprema Icx. Se 
medito il trasloco da Ligosullo, non è 
per Cifricelo, ma per puro consiglio me­
dico. Difatti, ho dovuto fare una piccola 
cura nell'ospedale di Udine, dove i mf-
dici curanti mi hanno consigliato aiia 
grossa. Ho presentato ai miei Superiori i 
certificati medici, e furono pienamente 
«ccettati. 

Non credo poi tanto necessaria a liigo-
eullo la mia jsermanenza ; giacché le isti­
tuzioni sorte per mio impulso devono 
camminare e progredire da sé. 

A Ligosullo si trovano persone di ca­
rattere e che sono tutta premura per il 
movimento intellettuale ed economico del 
paese. Fortunati gli abitanti di Ligosullo 
se si metteranno nelle mani del maestro 
locale, sig. Antonio Sillani, il quale dalla 
natura sorti tante e si belle qualità per 
promuovere e caldeggiare le opere filan­
tropiche di questo paese I 

Dopo questa mia si persuaderà l 'egre­
gio corrispondente del Friuli della con­
venienza del mio trasloco e spero che 
cesserà ogni malumore contro di me. 

P. Valentino Merluzzi Curato. 

CAMPOFORDIDO. 
Bambino annegato. 
Mercoledì otto, alle. 4 pom., un bam­

bino, di anni tre, figlio dell'assessore co­
munale Girolamo Gorassini trovava la 
morte in una pozzanghera di casa. 

Immaginarsi il dolore immenso dei 
poveri genitori. I! padre, quasi impazzito, 
non faceva altro che chiamare il mo 
bambino. 

Pochi minuti prima, l'aveva con sé, 
seduto sulle sue ginocchia. II medico cc-
munale tentò di rianimare quel corpicino, 
ma inutilmente. Tutto il paese partecipa 
al dolore della disgraziata famiglia. 

ALTO BUT. 
Notizie in fascio. 
— Pare che si incominci la sistema­

zione delloTteglas. Fu sul luogo l ' inge­
gnere Rìzzani e quello che più importa 
verrà il governo e la provincia col 70 o 
col 80 per cento. 

Lunedi fu cantata Messa a Tauisia per la 

La munificenza del si^. Odorioo Moro-
cutti detto Cì'i>'(io 11 ed il pi-noello dfl 
sig. Moro Giotranui hanno faltu di questa 
chiesetta la miglioN del dintorno. 

— Treppo GT"I 'CO è stato contristato 
da un fattaccio. U ' sfirovago sf è fatto 
fatto reo dell'a't. 331 del codice penale. 

RISANO. 
Grandine daìastntrìee 
Uu terribile temi,orale si ò scatenato 

lunedì sera sti quonto p.iese o sui vicino 
S. Stefano. Una foit? srandiiìatfi ha pro­
dotto grBV\ danni spoc'alraent»a S. St. ffino. 

Vi manderò i particolari. 
PERS. 

Disgrazie. — Lamenti. 
La famiglia Bainat (Castellano) di qui, 

in meno di due mesi ebbe a perdere 
quattro robusti nomini, buoni e lavora­
tori. Merroladj otio è Bpirnto il quarto, 
dopo soli sei fiorili di malattia, f a poli 
cinquant'anni. D'gli altri uno aveva 30, 
l'altro 40, e il terzo circa 45 anni. Po­
vera famiglia I 

-— 1 frazionisti di Pers si lamentano con­
tro il Municipio pprchè non provvede di 
urgenza a crescere il cimitero. Due e 
anche tre bare devono collocarsi 1' una 
sopra l'altra. 

ElNGllAZIAMENTO. 
La famiglia Vidoni Zoi di Samm^u-

denchia (Tarcento), vivamente commoss» 
per le tante dimostrazioni di affettis e 
par là compartecipazione al suo vivo 
dolore, presenta le più sentite grazie alle 
tanie buoiie persone che (anche dai p.̂ tesi 
limitrofi) inqualsiisi modo parteciparono 
al suo lutto ed onorarono la memoria 
del caro Padre Estinto. 

Ringrazia in moio speciale il Rev.mo 
Mona. Piavano e «li altri Sacerdoti che 
tanti conforti spiritaali recarono all'indi-
mpiotìcabile Estinto, e lo accompagnarono 
all'ultiuja dimora. 

Ssnte ancora imperioso dovere di ester­
nare i suoi ringraziamenti ai dottori 
Montegnacco^ Biasizzo, Pannano e Mer­
luzzi i quali si adoperarono con ogni 
modo suggerito dalla scienza e dall'af-
ff.tto per combattere l'inesorabile morbo. 

Segretariato del Popolo 
di Udine 

Abbiamo avuto telegrafica richiesta 
da Kla^wnfui't rlKÌ 10 ai 15 muratori i^ 
da 5 ad 8 garzoni muratori della D tì;\ 
EBNBR N. G. Bnumeister di Klagenfnrt, 
al quale sono pregati d'indirizzarsi chi 
ne avesse interessp. La Presidenza, 

Fuori fa un caldo straordinario: quasi 
ciò non bastasse, nel caroino arde un 
tronco d'albero, che porta il caldo al 
soffoco, e riempie la stanza di funfio. 
Entrare e sentirsi mancare il respiro è 
la stessa cosa. 

Nessuno di noi oserebbe fermarsi una 
giornata intera in un simile ambiente. 
Eppure i bachi vi stanno, e per giunta 
addossali l'uno all'altro, quasi l'allevatore 
abbia noiessa una cura speciale per te­
nerli vicini affinchè col contatto si ri­
scaldino. 

Se i bachi avessero la robustezza me­
dia dell'uomo, dovrebbero morire in 
simili ambienti nella proporzione del 
100 per 100. Invece resistono. Questa 
per noi è la prova più manifesta che i 
bachi sono le più robuste bestie del 
mondo. E so non si vuole ammettere 
questo, ci si permetterà almeno di cre­
dere, che come vi ha un angelo che 
protegge i bambini, i matti e gli ub-
briachi, cosi ce no devo èssere uno po­
tentissimo che prolegge gli allevatori. 
Diversamente non sapremmo come spie­
garci la resistenza, di questi piccoli 
animaletti, 

A parte però la canzonatura, è ne­
cessario che gli allevatori di bachi prov­
vedano meglio all' esistenza di queste 
piccole bestiole. 

Corriere commereiale 
Grani. 

all'ettolitro 
Granoturco da Lire 12.25 a 1 3 . ~ 

al quintale 
16,20 a 16.60 
22.10 a 23.30 
17.20 a 16.25 

Avena 
Frumento 
Segala 
Fagìuoli 16.— a 29.— 

5.80 
4.85 

3 . -

a —.— 
a —.— 

a 350 

prima volta dopo le nuove restaurazioni accu 
della cappella. E' riuscito un vero gioiello, che? 

NOTE DI AGRICOLTURA 
Per i bnclii. 

Tulli i giorni se ne impara una. Gi­
rando per le nostre campagne e visi­
tando alcune stanze dove si allevano i 
bachi, abbiamo imparalo una cosa : 
che il baco da seta è la bestia JJÌÙ ro­
busta del mondo e che lutti coloro che 
perdono il loro tempo a dare dei con 
sigli, a fare delle -raccomandazioni sul­
l'allevamento dei bachi, dimostrano di 
capire un bel niente. _ j 

Che cosa insegnano ìnl'alli gli alleva- ' 
lori moderili ? — Sono nella quarla età , 
i vostri bachi 1 — Ebbene, dicono, te- '. 
nelcli molto rari, puliti, arieggiati. Fate ' 
il cambio dei letli almeno ogni 48 ore; 
la superficie occupala sia gradatamente 
maggiore sino ad arrivare ai SO metri 
quadrati per ogni oncia (piando .sono 
prossimi alla quarta dormita. Questa 
dormita è la piti lunga: perciò è ne­
cessario clic i bacili sieno su letto 
pulito e asciullo. Aria abbondante alle 
bigallerie. 

Se si dovesse obbedire a tante e tante 
orescrizioni non si lìnirebbe più. Invece 
1 nostri conladini so la cavano più sem-
plicemenle. Tengono le stanze ehiii.so, 
le finestre lappale: ogni fessura chiusa 
accurataiTicnte con caria od altro. Per­

da * 
da » 
da » 
da » 

Foraggi. 
Fieno dell'alta da L. 

» della bassa » 
Medica » 
Paglia » 

Generi varii. 
LardO'salato da L. 1.35 a 2.15, legna 

fo.-'le. t,-,sliata da L. 2.15 a 2.30, legna 
•forti stanga da h. 1.70 a 1.85 — patate 
da L. 15 a 20 — uova alla dozzina da 
L. 0.72 a 0.78 — burro f. d. da L. 1.92 
a 2.02. 

Foglia, 
Discreta la quantità portata sul mer­

cato in questi giorni. I prezzi ebbero un 
lieve rialzo. 

La spogliata fu pagata a L. 7, 8, 9, 
10, e l i al qniutalp, quella con bastone 
a 4, 4,50, 5, G, 6,50 pure al quintaK». 

Erbaggi e frulla. 

Ciliege ksr. cent. 13, 16,18, 20, 22, 25, 
27, 30, 35, 40. 

Piseli) kg, ceut. 12, 13, 14, 15, 16, 17, 
18, 20. 

Aspirsgi Ifg'. cent. 30, 35, 36. 

Fiera di s. Canciano. 

/." giorni:ta 30 maggio. — Buoi 141 
pai,^, venduti 15 nostrani a L. 1315, 1150, 
1000 e da 730 a 950; slavi a L. 630, 

602, 590. Buoi venduti a peso morto: 3 
pam a L. 154, 145, 142 ni quiui-i'.. 

Var.ohe 99;.v.'M.Jut- 35 nostrane a lini 
540, 450, 435, 380, 370, 352, 302 <̂  da 
L. 210 a 288; slave a L. 214, 194, 175. 
E-auo quasi tutte vacch?» nn latt^. 

Vitelli sopra l'anno 10; venrinti 3 a 
L. 314, 312, 288. Sotto l'anno 207; Vbii-
ci ut! 82 da L. 234 a 202. 

Cavali) 180; venduti 40 a L. 600, 305, 
260, e 250. 

Asini 8, venduti 2 L. 100 e L. 20. 
Muli 1, invenduto. 
li." giornata. — Buoi 20: venduti 3 

paia nostrani a L. 1200, 880, 628 
Vacche 35: ve:niuiH 5 nostrane a lire 

410, 390, 330, 305, 285; 2 slcvc a lire 
155, 150. 

Vitelli sopra l'anno 2: venduti nrssiino 
Vitelli sotto l'finiio 73; v<3ndi]ti 40 da 
L. 95 a L. 240; quasi tutti comperati da 
negozianti toscani. 

Cavalli 64: venduti 8 a L. 305; 270, 
250, 195, 148, 105, 84 e 42 

Asini 6: venduti 2 a lire 61 e 17. 
lu generale pochi affiri. Si osserva poi 

che per i bovini ci fu un ribasso medio 
di circa il 5 0(0 sui prezzi fatti nella 
precedente fiera. 

Sac. Edoardo Mar cussi Direttore reap. 

Ricercai Ortolano con moglie 
RIVOLGERSI 

alla Amministrazione del Giornale. 

Agriooltori 
che desiderate dormire i sonni tranquilli, 
assicurate i vostri prodotti, foglia di gelso, 
ravettoni, frumento, segala, orzo, avena, 
fava, fagiuoli, liuo, canapa, granoturco, 
miglio, cinquantino, riso, uva ecc. contro 
i danni della grandine colla 

Società Cattolica di Assicuraz. 
di Verona 

che pratica tariffe mitissime e che nel 
passato esercizio diede il SEI per CENTO 
di utile ai suoi assicurati, sul premio da 
essi pagato, •• • 

La Società Cattolica di Assicurazioni di 
Verona a.s8Ìcura anche contro l'incendio 
e sulla vita dell'uomo, a condizidni'di 
assoluta preferenza. 

Ricercansi subagenti e produttori abili 
ed onesti in ogni paese. 

Per cissicurazioni, schiarimenti, ecc. 
rivolgersi all'AGENZIA GENERALE in 
UDINE, Via della Poeta N. 16. 

Prima di acquistate 

superfosfato e scorie Tliomas 
per. ricevimento autunno prima­
vera rivolgetevi ai sigg. Loschi 
e -Franzil di Udine che sono 
in grado di non temere concor­
renza nei prezzi e che garanti­
scono la bontà della merce a 
base d' analisi. 

Ditta Pastinale Tremonti 
Udine - Via Poscolle - Udine 

Fornisce LATTERIE COMPLETE 
tiene deposilo di qualunque oggetto occorrente alle Latterie stesse, come 
CAGLIO, TELE, TERMOi\lETRI, .MATERIE CGLORAiNTI, MAZZERE (lalzi) ecc. 

Il VERO FORNELLO P E R L A T T E R I E è il DISTRIRUTORE 
DEL FUOCO Brevetto TREMONTI. 

La stessa Dilla pianta al completo QUALSIASI DISTILLERIA e ri­
duce qualsiasi ALAIIDICCO VECCHIO. 

P E E Z Z I M I T I S S I M I 

per non lasciar passarrc ai'iu 

Udln«, Tip. é»l Srooim. 


